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Qualunque città al mondo, che sia per nobili intenti oppure seguendo concrete necessità, è sottoposta al moto inces-
sante delle trasformazioni urbane; e le città giungono sino a noi grazie ad esse, e non nonostante. E per mezzo delle 
loro trasformazioni a volte divengono persino eterne, attraverso le loro stratificazioni nel tempo, i cui misteri ci sono 
svelati da minuziosi e pazienti lavori di indagine storica ed archeologica, non disgiunti da almeno una dozzina di 
altre discipline. E cosa c’è di più misterioso, perso nei tempi, e spesso nella memoria di chi vive la propria quotidianità 
magari a pochi metri da quanto realizzato nel sottosuolo, che sia per causa naturale o antropica?
Qualsiasi città raramente nasce per caso, ma è quasi sempre fondata in base ad un collegamento col territorio che la 
accoglie, che le fornisce le risorse per svilupparsi. Oltre a quanto avviene in superficie, che cambia col tempo strato 
dopo strato, spianando e rifondando, riciclando il vecchio col nuovo, molto spesso esiste uno sviluppo sotterraneo, 
anch’esso legato alle necessità urbane, a formare realtà diverse ma congiunte.
Una città come Palermo, che da quasi 2.700 anni esiste ed insiste su un territorio non difforme dall’originale inse-
diamento fenicio, la cui configurazione è mutata profondamente nel corso della storia, ha quindi conservato al di 
sotto della superficie, in gran parte inalterate, centinaia di testimonianze del suo passato, dovute agli abitanti che nel 
tempo si sono avvicendati sul suo territorio utilizzandone grandemente anche il sottosuolo: cave dalle quali trarre 
il materiale da costruzione, spesso esclusive di chi scavava proprio sotto il luogo delle fondamenta in una sorta di 
faidaté della pietra da taglio; pozzi e canali sotterranei ad uso idrico; necropoli, cripte e catacombe; cammini militari, 
fossati e trincee, e tantissimo altro ancora, persino sistemi che farebbero invidia ai moderni impianti di free cooling. E 
non sono solo questi gli unici segreti archeologici, a cui aggiungere senz’altro quelli geologici ed idrogeologici, che 
questa città nasconde, o dovrei forse dire nascondeva.
Ed è con questo prezioso volume, di grande formato (17x24 cm), su carta patinata ed arricchito splendidamente da 
ben 222 disegni e 320 fotografie a colori, che l’Autore ci accompagna in un viaggio affascinante alla scoperta delle 
meraviglie che questa città oggi offre, proprio grazie ad un appassionato e minuzioso lavoro di indagine e ricerca, 
pressoché costantemente accompagnato dalla sistematica perlustrazione delle cavità, con le difficoltà che si possono 
immaginare, da quelle prettamente speleologiche a quelle burocratiche per ottenere gli accessi. L’ intento divulgativo 
principale è dunque avvicinare il lettore al patrimonio culturale sotterraneo della città, ancora poco conosciuta, nono-
stante sia ormai prassi consolidata in moltissime città, compresa Palermo, la possibilità di effettuare visite turistiche, 
in sicurezza e per tutti, alla scoperta del sottosuolo. Gli argomenti trattati, anche se a volte possono avere qualche 
correlazione tra loro, sono fruibili a piacimento, potendo andare da un capitolo all’altro anche senza un preciso ordine, 
o senza seguire la struttura degli stessi, a rendere la lettura più elastica e personalizzata.
E chi meglio di un geologo, tale è la professione che l’Autore esercita, avrebbe potuto renderci partecipi di tale splen-
dida «sintesi caleidoscopica d’immagini e di narrazione»? 

Questo volume ci guida e ci propone inediti 
ed esclusivi itinerari di turismo geologico, 
archeologico e culturale per scoprire i tesori 
sotterranei più affascinanti di Palermo, risalenti 
a quasi duemila anni fa.
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